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Nuovo documento 

• È intitolato:                              Quo vadis, humanitas? 

Pensare l’antropologia cristiana 

di fronte ad alcuni scenari sul futuro dell’umano 

• è stato approvato all’unanimità dalla CTI e sottoposto all’approvazione del Presidente della 

CTI, Sua Eminenza il Cardinale Víctor Manuel Fernández, Prefetto del Dicastero per la 

Dottrina della Fede,  

• ha avuto l’approvazione del Santo Padre Leone XIV, che ne ha autorizzato la pubblicazione il 

9 febbraio 2026, 

• è stato pubblicato il 4 marzo 2026. 

 

Ecco una sintesi di S.E. Raffaello Martinelli 

Il documento (costituito da: Nota preliminare, Introduzione, 4 Capitoli, Conclusione, 164 paragrafi e 

200 note) rappresenta una riflessione teologica approfondita sull’essere umano nella sua dimensione 

antropologica, culturale e spirituale, di fronte alle sfide del mondo contemporaneo.  

Chi l’ha redatto? 

La Commissione Teologica Internazionale, un organismo composto da teologi di varie nazionalità e 

tradizioni, istituito per assistere il Magistero della Chiesa nella riflessione teologica su temi di grande 

rilevanza.  

Quale il tema centrale? 

Il documento si interroga sulla domanda “Quo vadis, humanitas?” — “Dove vai, umanità?” — e 

propone una riflessione antropologica cristiana sulle sfide poste dallo sviluppo scientifico-

tecnologico contemporaneo.  

Quali i contenuti e le prospettive principali? 

1. Rilevanza del contesto storico-culturale 

Il lavoro è pubblicato in occasione del 60° anniversario della Gaudium et spes del Concilio 

Vaticano II, la grande costituzione pastorale che invita la Chiesa al dialogo con il mondo 

moderno.  

2. Rapporto tra umanesimo, tecnologia e futuro dell’umano 

Il documento analizza lo sviluppo tecnologico recente — incluse intelligenza artificiale, 

digitalizzazione e biotecnologie — come fattore che cambia profondamente le relazioni 

umane, il modo di vivere insieme e le categorie stesse dell’identità personale.  

In questo contesto, il documento riflette anche sulle correnti filosofiche e culturali del 

transumanesimo e postumanesimo: il primo tenta di migliorare l’essere umano attraverso la 

tecnologia; il secondo sogna addirittura di trascendere la nostra umanità.  



3. Fede e comprensione integrale dell’essere umano 

Il testo propone una antropologia cristiana integrale, che non riduca la persona ai soli aspetti 

biologici o tecnologici, ma la consideri nella sua unità di corpo e anima, relazioni, coscienza, 

storia e apertura verso Dio, in un cammino che coinvolge passato, presente e futuro.  

4. Identità umana e vocazione 

Non si tratta solo di analizzare criticamente le tecnologie o i loro effetti, ma di proporre una 

comprensione dell’essere umano come “vocazione integrale”: una chiamata a rispondere alla 

vita come dono e responsabilità, verso Dio, gli altri, il creato.  

5. Dimensione pastorale 

Il documento non è solo teorico, ma sviluppa proposte teologiche e pastorali per 

accompagnare le comunità cristiane e la società nella comprensione dell’umano in un’epoca 

segnata da rapide trasformazioni.  

Perché questo studio è importante? 

Esso rappresenta una delle più articolate riflessioni teologiche recenti sul significato dell’essere 

umano — nella cultura, nella tecnologia, nella società e nella fede — affrontando domande radicali 

sulla dignità, responsabilità e futuro dell’umanità nel XXI secolo.  

Quali i punti principali di questo documento? 

  Struttura generale del documento 

Il testo è organizzato attorno a quattro categorie -capitoli portanti: 

1. Sviluppo, 

2. Vocazione, 

3. Identità, 

4. Condizione drammatica dell’umano.  

     Capitolo I — Lo sviluppo: Umanesimo e Postumanesimo 

  Tema centrale: che cosa significhi “sviluppo” per l’essere umano e quali siano i rischi e le 

opportunità connessi alla tecnologia.  

Contenuti chiave: 

• Lo sviluppo tecnologico non è neutro: può migliorare la vita, ma rischia anche di stravolgerne 

i modi e il senso profondo.  

• Si analizzano transumanismo e postumanesimo come due visioni antitetiche: 

o Il transumanesimo tenta di “migliorare” l’essere umano superando limiti naturali;  

o Il postumanesimo sogna un uomo-macchina o una nuova forma di vita che cancelli ciò 

che oggi chiamiamo umano.  



• La tecnologia digitale ha una portata particolare perché plasma l’autocomprensione della 

persona (relazioni, identità, comunicazione), non solo l’uso di strumenti.  

• Circa l’intelligenza artificiale, il documento mette in guardia, affermando: "Un tipo di sapere 

e di calcolo che faccia a meno di un’intelligenza vissuta in un corpo e situata, come pure di 

un tipo di conoscenza relazionale e trasmessa di generazione in generazione attraverso 

processi educativi che si giocano sull’identità e sul senso da dare al proprio destino e al 

proprio ruolo nel mondo, costituisce una minaccia rispetto al vero bene dell’umanità" (n. 41). 

     Tesi “cerniera”: la fede cristiana non vede nelle tecnologie la salvezza o la sostituzione 

dell’umano, ma una sfida da discernere criticamente, in un equilibrio tra progresso e dignità umana. 

  

     Capitolo II — La vita come vocazione: la persona umana nella storia 

  Tema centrale: l’essere umano non è un “prodotto” da migliorare, ma una vocazione da 

realizzare nel tempo, nella storia e nelle relazioni.  

Contenuti chiave: 

• La vita è interpretata come vocazione integrale: ogni persona è chiamata da Dio e ogni identità 

si costruisce nella libertà e nella relazione.  

• Si riflette su tempo, spazio, storia e intersoggettività come elementi costitutivi dell’esperienza 

umana: 

o La memoria storica non va smarrita, perché dà senso al presente e al futuro;  

o Le relazioni familiari, comunitarie e sociali sono fondamentali per l’identità;  

o La visione cristiana dà senso alla storia personale e collettiva grazie alla rivelazione di 

Dio in Cristo.  

     Qui il testo propone una critica alla cultura dominante, che riduce la persona a un “progetto” 

individualistico o a un pacchetto di abilità potenziabili.  

 

     Capitolo III — L’identità umana: sincerità e relazioni 

  Tema centrale: si cerca di indicare che cosa significa essere identità umana, in un’epoca di 

mutamenti tecnologici, culturali e sociali.  

Contenuti chiave: 

• L’identità umana non è qualcosa di statico o determinato meccanicamente da algoritmi e 

tecnologie: è un processo dinamico, radicalmente personale e relazionale.  

• Si sottolinea che l’identità si costruisce come risposta alla chiamata di Dio, non come progetto 

auto-fondato.  



• Viene criticata l’idea di “persona senza vocazione” e si propone al contrario la ricerca del 

significato come compito esistenziale.  

     Il testo riserva particolare attenzione anche ai rischi di una mentalità neo-gnostica, che separa 

l’essere umano dal corpo, dal mondo e dalla comunità e, soprattutto, da Dio.  

 

    Capitolo IV — L’umanità affermata, salvata ed elevata 

  Tema centrale: il futuro dell’essere umano non è un salto evolutivo tecnico, ma la relazione 

vivificante con Cristo, che dà senso pieno alla vita e all’identità.  

Contenuti chiave: 

• La vera umanità non è raggiunta da un potenziamento tecnico, ma da una salvezza che rispetta 

e valorizza l’essere umano come dono di Dio.  

• Il documento parla anche di tensioni polarizzanti dell’esperienza umana (materiale/spirituale, 

finito/infinito, libertà/responsabilità) e sostiene che solo in Cristo queste polarità si 

armonizzano in modo superiore.  

• La domanda “Quo vadis, humanitas?” trova risposta non in una macchina più evoluta, ma 

nella chiamata alla vita piena in relazione con Dio e con gli altri, nella libertà e nell’amore.  

 

Quali i passaggi significativi? 

     “Se la tecnologia è parte dell’attività caratteristica dell’umano in via di realizzazione nella storia, 

bisogna vigilare per garantire uno “sviluppo integrale e solidale” (n. 26). 

     La vita umana deve essere interpretata, vissuta come vocazione e non come progetto auto-

progettato (cfr. Cap II). 

     “La salvezza in Cristo non elimina le tensioni umane, ma le integra in un cammino di pienezza.” 

(n. 106). 

     § 12 – La questione di fondo  

«La questione antropologica è oggi radicalmente riaperta.»  

Il documento afferma che le trasformazioni tecnologiche e culturali non sono semplici evoluzioni 

tecniche, ma incidono sulla comprensione stessa di ciò che significa essere umano. 

     § 27 – Tecnologia e ambivalenza 

«Lo sviluppo tecnico non è mai semplicemente neutro.» 

Qui si sottolinea che ogni tecnologia porta con sé una visione implicita dell’uomo e del mondo; non 

è solo uno strumento, ma plasma mentalità e relazioni. 

     § 45 – La vita come vocazione 



«La vita umana è originariamente vocazione.» 

Questo è uno dei passaggi chiave: l’identità non è auto-costruzione assoluta, ma risposta a una 

chiamata che precede la libertà individuale. 

     § 68 – Identità e relazione 

«La persona è costitutivamente relazione.» 

L’antropologia cristiana proposta insiste sul fatto che l’essere umano non è individuo isolato, ma 

essere-in-relazione (con gli altri, con il mondo, con Dio). 

    § 103 – Cristo e la pienezza dell’umano 

«In Cristo l’umano non è abolito ma compiuto.» 

 La conclusione teologica del documento: il destino dell’uomo non è il superamento tecnico, ma la 

trasfigurazione nella relazione con Cristo. 

 

Circa la creazione del mondo, cosa afferma in sintesi il documento? 

In prospettiva teologica, la dottrina della creazione e la comprensione dell’essere umano come 

immagine di Dio «insegnano che l’universo esistente» è «teatro di un evento radicalmente personale», 

nel quale agisce il Creatore. Di conseguenza va riconosciuto «il carattere sacro della creazione 

visibile», dove gli esseri umani assumono il ruolo di responsabili amministratori dell’universo fisico. 

«Sono parte della realtà creata e hanno la capacità di dare una forma nuova all’ordine naturale, 

diventando agenti nell’evoluzione dello stesso universo, ma sempre nel rispetto delle sue proprie 

leggi. Di questa amministrazione del mondo, ricevuto come dono, devono rendere conto a Colui che 

gliel’ha affidato»  (n.127). 

 

Circa gli animali, cosa dice il documento? 

Il tema degli animali non è trattato come capitolo autonomo, ma emerge all’interno della riflessione 

sull’antropologia cristiana, sul rapporto uomo-creazione e sulle correnti postumaniste. 

Il documento afferma la singolarità personale dell’uomo dentro una creazione da custodire, non da 

sfruttare né da assolutizzare. 

Ecco i punti principali (cfr. in particolare nn. 125-127): 

              Uomo e animale: distinzione senza disprezzo 

Il testo riafferma la specificità dell’essere umano rispetto agli altri viventi: 

• l’uomo è persona, dotato di libertà e responsabilità morale; 

• è capace di relazione consapevole con Dio; 

• è soggetto di vocazione e non solo parte del sistema biologico. 

Questo non comporta una svalutazione degli animali, ma respinge le visioni che: 



• eliminano ogni differenza qualitativa tra uomo e animale, 

• oppure riducono l’uomo a semplice “animale evoluto” senza l’apertura trascendente. 

In sintesi: continuità biologica, ma discontinuità personale e spirituale. 

      Critica al biocentrismo radicale e al postumanesimo 

Nel confronto con il postumanesimo, il documento segnala alcune tendenze contemporanee che: 

• dissolvono l’identità umana dentro la rete dei viventi; 

• parlano di “superamento dell’umanesimo”; 

• equiparano l’essere umano agli altri animali sul piano ontologico. 

La CTI non nega la dignità del creato, ma afferma che: 

• l’uomo ha una posizione singolare nella creazione perché chiamato alla responsabilità. 

• questa singolarità non è dominio arbitrario, ma è custodia, prendersi cura del creato. 

                    Responsabilità verso gli animali 

Il testo richiama implicitamente la tradizione biblica e teologica: 

• L’uomo è “immagine di Dio” in quanto capace di relazione e governo responsabile. 

• Gli animali fanno parte del dono della creazione. 

• L’uso delle altre creature deve essere ordinato al bene integrale, e non allo sfruttamento cieco. 

Si colloca quindi in continuità con l’ecologia integrale proposta da Papa Francesco nell’enciclica 

Laudato si', pur restando un testo specificamente antropologico. 

         Animali, biotecnologie e manipolazione 

Nel contesto delle biotecnologie: 

• si mette in guardia da una visione puramente tecnico-strumentale della vita animale; 

• si invita a considerare le implicazioni etiche della sperimentazione e della manipolazione 

genetica; 

• si sottolinea che il potere tecnico deve essere guidato da criteri morali. 

Non viene sviluppata una casistica morale dettagliata, ma si richiama il principio generale della 

responsabilità etica verso ogni forma di vita. 

           Differenza decisiva 

Il punto teologicamente più forte è questo: 

• Gli animali sono creature. 

• L’essere umano è creatura chiamata. 



• Il documento insiste sulla categoria di vocazione: 

o gli animali partecipano all’ordine del creato; 

o l’uomo è interlocutore di Dio nella storia. 

• Certamente l’essere umano «non può capire sé stesso se non si scopre situato nel contesto 

delle altre creature e unito ad esse»; 

• gli altri esseri viventi non devono essere considerati come meri oggetti di dominio o di 

sfruttamento, «perché ne seguirebbe una logica con gravi conseguenze per la società: 

rafforzando l’idolatria dei più forti e producendo disuguaglianze, ingiustizie e violenze per 

l’insieme dell’umanità e del pianeta» (n. 126);  

• le Sacre scritture ci dicono che le altre creature meritano uno sguardo positivo, degno di 

custodia e di rispetto, in «particolare gli animali in quanto esseri viventi e senzienti»; 

• «occorre però evitare gli eccessi di certe società avanzate, soprattutto in Occidente, che 

tendono a considerare alcuni animali, soprattutto domestici, quasi come persone»;  

• bisogna «evitare le tentazioni reciproche di umanizzare gli animali» e di «ridurre gli esseri 

umani ad animali» (n.126). 

 

In tal senso, il documento del CTI riprende quanto il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC 2415-

2418) insegna circa gli animali. 


